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Fabio Asquini trascorre la sua vita tra Udine e i possedimenti di Fagagna, 
dove assiste ai grandi rivolgimenti della storia: la caduta della Repubblica di Ve-
nezia, l’età napoleonica, il governo austriaco. Vive lontano dai maggiori centri 
di produzione culturale, ma non per questo è un provinciale che si limita a pro-
porre con spirito erudito esperienze elaborate da altri. Appartiene a un’élite di 
agronomi illuminati che si fanno promotori di accademie agrarie, di ricerche 
sperimentali che comportano l’introduzione di tecniche innovative con ricadute 
nelle campagne e nel commercio. Le sue idee, il suo stesso “itinerario impren-
ditoriale” – come è stato definito da Luciana Morassi – 1 maturano in un con-
tinuo colloquio, attraverso la corrispondenza con studiosi residenti nella Re-
pubblica Veneta e al di fuori della stessa, così da essere aggiornato sui progressi 
della scienza e della tecnica discussi nelle Accademie europee. Non soltanto, 
ma anche le sue letture sono aggiornate. È nota la corrispondenza con Antonio 
Zanon che gli fa anche da agente libraio, procurandogli a Venezia libri, gazzet-
te, giornali. Sono lettere che aprono a problematiche di dimensione europea ed 
extraeuropea.2 Vissuto in un ambiente in cui le pratiche agrarie sono ancorate al 
passato e risultano scarsamente remunerative, l’Asquini sa affermarsi come un 
illuminato sperimentatore le cui scoperte sono note oltre i confini della Repub-
blica di Venezia.3

La diffusione di idee, i dialoghi, le proposte, le osservazioni, l’aggiornamento 
sulle nuove scoperte e teorie che si scambiano gli uomini di cultura sono con-
tinui nell’Europa del Settecento, in cui in tutti i settori è venuta creandosi una 
“rete” di studiosi e di intellettuali che permette la libera circolazione dei saperi 
tecnico-scientifici.

I fattori alla base della formazione di tale circuito in cui si inserisce Fabio 
Asquini sono da ricercarsi, oltre che nella scuola e nelle figure dei precettori, nei 
viaggi scientifici o di istruzione e soprattutto nelle biblioteche, pubbliche e pri-

1	 Morassi 1992, pp. 15-24; ora in Morassi 2018.
2	 Cfr., per esempio, la lettera riportata qui in Appendice, 1, 14 settembre 1763.
3	 Il carattere di avanguardia dell’Asquini nelle applicazioni della scienza agraria a contatto con le 

idee dell’Europa del Settecento è evidenziato anche da Cittadella 2017.
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vate, fino alla prima metà dell’Ottocento punto di riferimento fondamentale per 
qualsiasi studioso e scienziato. 

Il viaggiatore scienziato del Settecento ha un modello in Carlo Linneo (1707-
1778) che il 12 maggio 1732 parte da Uppsala per il suo primo viaggio di esplo-
razione con una sovvenzione dell’Accademia reale svedese per indagare sui tre 
regni della natura, sugli usi e costumi dei Lapponi, sulla molteplicità degli oggetti 
naturali, sui tesori della regione. L’Iter Lapponicum è il modello per le successive 
peregrinationes, esperienze che trovano sistemazione nell’Istructio peregrinatoris, 
una guida per il viaggiatore, scritta in latino, la lingua scientifica internazionale, 
con precise indicazioni sui modi del viaggio, a chi rivolgersi durante il viaggio, 
metodi che saranno seguiti dai suoi “discepoli” o “apostoli”.4

Vorrei ricordare che i risultati di questa scoperta del mondo sono stati raccolti 
tra il 2010 e il 2012 in otto ponderosi volumi in edizione inglese, con la traduzione 
dell’Instructio peregrinatoris e dei diari di viaggio dei suoi “apostoli” in tutti i con-
tinenti, in modo da rendere i testi accessibili a un pubblico vasto che non conosce 
il latino, ma soprattutto lo svedese.5

Anche gli scienziati italiani erano noti a Linneo, in quanto esisteva uno 
scambio scientifico ed epistolare tra l’Italia e la Svezia.6 In particolare, Linneo 
aveva avuto modo di leggere e lodare Animadversionum botanicorum specimen 
(1759), opera del botanico veronese Pietro Arduino (1728-1805), con cui si atti-
va uno scambio scientifico ed epistolare. L’Arduino, dapprima giardiniere, poi 
giardiniere “primario” e successivamente direttore dell’Orto botanico dell’Uni-
versità di Padova, ha nel 1765 nella stessa Università la cattedra di agricoltura 
sperimentale e la direzione dell’orto agrario, le prime istituzioni del genere sor-
te nella penisola.7 L’Arduino è in stretti contatti con Antonio Zanon, tanto che 
questo gli invia per un esame la torba delle paludi di Fagagna. Scrive lo Zanon 
all’Asquini: 

Può essere benissimo che l’odore aromatico ch’ha sentito il Sig. Zucconi esalare 
dalla di Lei torba sii dalla congerie delle radici della torba, chiamata serpillo dal 
di Lei bottanico. Ne mandarò al nostro nuovo professore Arduino con le di Lei 
osservazioni, e Le riferirò il suo parere.8

4	 Cfr. Micelli 2015.
5	 The Linnaeus Apostles 2010-2012.
6	 Beretta / Tosi 2007.
7	 Sulla figura di Pietro Arduino cfr. Casellato / Sitran Rea 2002, pp. 3-8; Screm 2009 con 

relativa bibliografia.
8	 Zanon 1982, p. 276, 30 marzo 1765.
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E poco dopo arriva la risposta dell’Arduino:

Dall’occlusa dell’Arduino vedrà quello mi scrive in proposito del serpillo; di que-
sto e delle sue varie specie ne parlano il Geofroy e il Tournefort.9

Il fratello maggiore di Pietro Arduino, Giovanni (1714-1795), geologo, fonda-
tore della stratigrafia, direttore di miniere nel vicentino, consulente per le marne, 
soprintendente all’agricoltura per il Magistrato ai beni inculti, ha contatti con lo 
Zanon e con la Società di agricoltura pratica di Udine, che loda nelle sue relazioni 
ai Provveditori sopra i beni inculti e deputati all’agricoltura di Vicenza e apprezza 
per lo stimolo dato ai giovani udinesi a occuparsi di educazione agronomica.10 
Con la sua vasta esperienza si occupa anche dello sfruttamento industriale delle 
argille per ceramica. Lo Zanon lo mette in contatto con Fabio Asquini che a Fa-
gagna sta iniziando la produzione di laterizi:

Vedo ancor io che le potrebbe molto giovare l’assistenza di un chimico. Vedo però 
pensando che venga data commissione al Sig. Giovanni Arduino, assai pratico nel-
la chimica, di portarsi a cottesta parte, combinando il tempo ch’Ella avesse tutto 
pronto per una cotta.11

I rapporti tra Giovanni Arduino e l’Asquini continuano anche dopo la morte 
dello Zanon. Dall’Arduino il conte friulano riceve consigli sulla materia prima 
per l’industria di produzione di ceramica avviata a Fagagna.

Ospite dell’Asquini a Fagagna durante il suo viaggio in Friuli è Girolamo Fe-
stari (1739-1801), originario di Valdagno, medico condotto, valorizzatore delle 
acque minerali di Recoaro, impegnato nella scoperta del territorio.12 Festari com-
pie escursioni sui colli vicentini e friulani, viaggia in Italia e in Europa, accom-
pagna nel 1777 il senatore Querini in Svizzera – dove incontra Voltaire – in un 
itinerario di cui tiene un diario in cui indaga il territorio, descrive rocce e feno-
meni naturali.13

Tra i corrispondenti di lungo periodo dell’Asquini figura uno dei protagonisti 
dell’illuminismo non soltanto veneto, Alberto Fortis (1741-1803) che dedica a lui 
una ricerca sulla torba negli Euganei, ricerca compiuta su suggerimento del conte 

9	 Ivi, p. 277, 10 aprile 1765. Zanon si riferisce all’opera di Francois Etienne Geoffroy e del natura-
lista Jean Pitton de Tournefort.

10	 Sulla figura di Giovanni Arduino cfr. Casellato / Sitran Rea 2002, pp. 591-602; Zucchini 
2009, pp. 293-297 con relativa bibliografia.

11	 Zanon 1982, p. 418, 29 novembre 1769.
12	 Festari 1862, p. 36.
13	 Cfr. Preto 1997.
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friulano.14 Fortis si dedica alla geologia, alla storia della natura, all’esplorazione 
del territorio (importante il viaggio in Dalmazia del 1770 per conto del governo 
veneto), alla pubblicistica, attivo nella Repubblica Veneta, nel Regno di Napoli, 
nella Parigi napoleonica, dove si inserisce nella vita scientifica e si propone di fare 
conoscere contributi di naturalisti e geologi italiani contemporanei.15

Si vengono in questo modo a creare reti di rapporti tra persone che vogliono 
“conoscere”, rete in cui si inserisce anche l’Asquini.

Nell’Europa del Settecento un altro modo per aprirsi a nuove esperienze è il 
Gran Tour, un viaggio con cui i giovani nobili completano la loro formazione 
prima di intraprendere una vita di responsabilità sociale, pubblica e politica. 

Un esempio può essere fornito da Giorgio di Polcenigo, intellettuale di primo 
piano, legato alle accademie letterarie, in contatto con le grandi menti italiane 
e francesi, ma lontano dalle società agrarie, in quanto legato a una diversa co-
scienza del ruolo della nobiltà, pur essendo attento al mondo contemporaneo. 
Appartenente a un’antica famiglia della feudalità friulana, il Polcenigo è lontano 
dalle idee dell’Asquini, eppure può sembrare a lui vicino quando osserva i paesi 
che visita. Nel 1747-1749 viaggia in Francia, Lussemburgo, Germania. Scrive alla 
sorella Vittoria:

Treviri, 17 agosto 1748
[…] fate usar tutta la diligenza per li nostri vini. Non vi dirò mai abbastanza: amate 
l’agricoltura, non perdete un momento di tempo per le coltivazioni e piantagioni. 
Se voi aveste una piccola vigna a Savorgnano [di San Vito]16 m’impegno che ne 
vedreste miracoli: la spesa d’intrattenerla sarà senza paragone minore di quella che 
fa il signor conte Bertoli.17 Io sono consolatissimo d’aver piantato la mia: ho più 
che mai amore all’agricoltura e non vedo l’ora di restituirmi a casa anco per ciò. 
Ma per li orti, per i giardini, sia detto con buona pace, noi siamo ignorantissimi e 
pigri. Qui si riduce a profitto e ornamento ogni palmo di terra, specialmente i più 
soggetti alla vista. Insomma non lasciate di vista questo mobilissimo studio e fate 
senza altro i vostri apparati per piantare una picciola vigna.18

Giorgio di Polcenigo raccomanda ancora a Vittoria di esigere «da chi vive per 
servirvi una somma esattezza in tutto e per tutto, specialmente nell’agricoltura 
unica benefattrice».19

14	 Fortis 1795.
15	 Per un profilo di Fortis cfr. Ciancio 1997.
16	 I Polcenigo avevano a Savorgnano di San Vito una villa di villeggiatura, già proprietà Strassoldo.
17	 Ludovico Bertoli, produttore di vino e autore di Le vigne e il vino di Borgogna in Friuli, Venezia 1747.
18	 di Polcenigo e Fanna 2010, p. 68.
19	 Ivi, p. 71, lettera da Metz, 8 settembre 1748.
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Il Polcenigo e l’Asquini avevano avuto modo di incontrarsi, ma per ragioni 
ben lontane da una discussione culturale. Giorgio di Polcenigo aveva mediato 
con l’Asquini una questione che vedeva il nipote Gio.Batta insolvente nei con-
fronti dell’Asquini per la restituzione di un prestito in base a cui quest’ultimo 
aveva tenuto in affitto per una ventina d’anni palazzo Polcenigo in via Gemona.20

Un altro Grand Tour il cui racconto interessa l’Asquini è quello di Nicolò 
Madrisio (1656-1729), laureato in filosofia e medicina a Padova, ben noto nella 
“repubblica delle lettere” per essere un erudito che però guarda al rinnovamen-
to, fondatore di una filiazione udinese dell’Arcadia. I resoconti dei suoi viaggi 
in Italia, Francia, Fiandra, Olanda e Germania sono pubblicati nel 1718. Recen-
temente si è sottolineato come – al di là della ricerca erudita e dei limiti della 
produzione poetica – Madrisio sia l’intellettuale che, proprio grazie ai suoi viag-
gi, introduce nell’ambiente udinese «una particolare attenzione alla produzio-
ne culturale e al dibattito intellettuale europeo e francese in particolare, molto 
prima dunque di quello più evidente e conosciuto che si avrà nella seconda metà 
del secolo». 21 Tra le varie osservazioni, Madrisio individua tra le risorse dell’O-
landa «terre combustibili che là chiamano turbie» e ricorda un caso verificatosi 
a Fagagna:

in alcuni beni paludosi di Fagagna di ragion della casa Asquini mia congiunta, 
all’erba secche de’ quali datosi il fuoco con isperanza di migliorarli, questo passò 
dall’erbe e s’inviscerò nella terra medesima mantenendosi secreto nelle radici che 
si sentiron scoppiare per più giorni.22 

L’osservazione del Madrisio sicuramente sollecita anni dopo la sperimenta-
zione dell’Asquini sulla torba. 

Fabio Asquini, nonostante la sua posizione sociale, non compie nessun Grand 
Tour, perché fin da giovane deve impegnarsi nella conduzione economica della 
famiglia. A vent’anni egli deve amministrare il patrimonio lasciatogli dagli zii e 
dal padre, compito che assolve egregiamente. 

Tra Fagagna e Udine si aggiorna costantemente con la lettura di libri, gazzette, 
riviste, opuscoli, enciclopedie che riordinano le materie, tutti veicoli di trasmis-
sione delle nuove scoperte, dei nuovi saperi. Il libro può diventare complemen-
tare al viaggio, anzi, permette una riflessione e rielaborazione di problematiche 
che diventano oggetto di discussione attraverso scambi epistolari che immettono 
l’Asquini nella rete dell’Europa dei savants.

20	 È l’attuale palazzo Toppo Wassermann. Sulla questione cfr. Cargnelutti 2017, pp. 58-60.
21	 Casella 2007, p. 643.
22	 Madrisio 1718, II, p. 135.
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La sua corrispondenza, attentamente conservata nell’archivio famigliare, è 
ricchissima. Numerose sono le lettere scambiate con soci di accademie. Si veda, 
per esempio, la corrispondenza con Luigi Giraldi di Venezia, divulgatore delle 
idee dell’illuminismo, che ci offre un ritratto di sé come viaggiatore-scienziato: 
«Mi si propone di andare per botanico e medico con l’ambasciatore di Russia, 
il quale va a Peckino, la sede dell’Impero chinese. Sono stato nominato da’ si-
gnori dell’Accademia delle scienze di Parigi […]».23 Oppure si veda la corri-
spondenza con Giambattista Auberger di Mantova, socio della locale Accademia 
d’agricoltura e regio segretario alle finanze; con Carlo Amoretti, sostenitore a 
Parma del progetti riformisti di Guillaume du Tillot, segretario a Milano della 
Società patriottica, sostenitore della rabdomanzia secondo la teoria del medico 
e ispettore minerario Pierre Thouvenel e rivolta all’individuazione di giacimenti 
e miniere; Paolo Crespani dell’Accademia agraria di Treviso; Antonio Turra, se-
gretario dell’Accademia agraria di Vicenza; il già nominato Alberto Fortis, socio 
dell’Accademia agraria di Padova; Angelo Maria Cortenovis, preposito dei Bar-
nabiti di Udine, che dopo l’Asquini ricoprirà la carica di segretario della Società 
d’agricoltura pratica di Udine; Domenico Gallizioli di Ferrara che svolge – su 
commissione dell’Asquini – ricerche, anche se infruttuose, di torba nei dintorni 
di Ferrara.

Esiste nell’Europa del Settecento una comunità di studiosi che trasmette sa-
peri tecnico-scientifici, ricerca teorica e applicazioni pratiche, in una circola-
zione di idee in cui rientrano anche ambienti periferici e città di provincia, per 
cui sfuma la tradizionale contrapposizione centro-periferia. Se esistono scambi 
culturali tra le grandi città europee, anche gentiluomini che vivono nelle cam-
pagne possono scambiarsi informazioni, qualora siano provvisti di biblioteche 
e di vasti interessi.24

Un esempio di come a livello locale, in una zona periferica, si configuri una 
realtà che risponde alle esigenze del nuovo clima culturale è la Società di agricol-
tura pratica di Udine, dove confluiscono personalità del luogo, ma anche perso-
nalità provenienti da altre regioni, come Gio.Fortunato Bianchini (1719-1779), 
nativo di Chieti, protomedico di Udine dopo avere esercitato la professione a 
Napoli e a Venezia, attivo nella diffusione dell’innesto del vaiolo, trasferitosi nel 
1775 a Padova dove ha la cattedra di professore primario di medicina all’Univer-
sità, interessato anche a studi di fisica, in particolare all’elettricismo atmosferico. 
Danno la loro adesione anche i patrizi veneziani Gabriele Marcello, amico di An-
drea Memmo e autorevole esperto di economia, Filippo e Giuseppe Farsetti. In 
tale ambiente Fabio Asquini può verificare nella pratica l’insegnamento teorico.

23	 Archivio Asquini di Fagagna, filza IV di lettere varie, lettera di Lugi Giraldi a Fabio Asquini, 
Venezia, 23 febbraio 1763.

24	 Per una storia dell’organizzazione della conoscenza in età moderna cfr. Burke 2002.
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La fondazione della Società di agricoltura non è facile. Lo Zanon, quando la So-
cietà muove i primi passi, individua una difficoltà nel pregiudizio di molti che guar-
derebbero con ostilità la presenza in una stessa associazione di nobili e borghesi: 

Sarebbe un grande scandalo che non si riempisse il numero de’ soci; mi nasce il dub-
bio che la ritrosia di alcuni nasca da ribrezzo di associarsi a persone non nobili, né 
bastarà forse a superarli l’esempio di tanti principi, prelati e magistrati della Breta-
gna, che hanno voluto aggregarsi come soci senza alcuna distinzione. Qui si tratta di 
una Società di Economia Rurale (come ha voluto dinominarsi quella di Berna, città 
sovrana, la più nobile e potente de’ Svizzeri), non trattasi di un ordine di cavalleria.25

Lo Zanon continua ad accusare coloro che si opporrebbero al “pubblico bene”:

In altre città della terraferma si fanno de’ sforzi per formare delle Accademie 
di Agricoltura e di Arti, ma tutte incontrano lo scoglio della repugnanza de’ nobili 
a convenire con perso che tali non sieno, ed ecco un fantasma che ha tanta forza 
d’impedire il pubblico bene.26

Eppure nella città di Udine alcune famiglie, di nobiltà recente, avevano una 
tradizione di interesse per l’agricoltura. Si pensi per esempio, agli Antonini, 
iscritti alla nobiltà udinese nel 1518 e nel 1688 nominati da Venezia conti di Sa-
ciletto con diritto di sedere nel Parlamento della Patria. Daniele Antonini nel te-
stamento del 1682, redatto nel palazzo di Grazzano, raccomanda ai figli di seguire 
personalmente la conduzione delle terre: 

che li campi in ogni luoco siano lavorati et agiustato ogn’anno il ripo della Torre, 
come hanno fato li signori miei maggiori et io, in quello che ho potuto, se voglio-
no che le cose di casa vadano bene e di potersi sostentare con riputatione. Et, se li 
ronchi di Rosazis anco non saranno lavorati et lavarati in puochi anni, aneranno 
dico pustoti et in bosco, come è successo a chi è negligente.27 

Ancora un Antonini, Gio.Alfonso della linea di San Cristoforo di Giovanni, 
nel 1756 con Paolo Fistulario e Francesco Tartagna elabora per incarico della 
comunità udinese gli statuti di una nuova Accademia in sostituzione di quella 
degli Sventati che ormai aveva esaurito da tempo la sua funzione, nella volontà di 
un rinnovamento culturale. Ricevuta l’approvazione degli statuti da Venezia nel 
1758, Gio.Alfonso è il primo presidente della nuova Accademia. Tra i temi che 

25	 Zanon 1982, pp. 106-107, lettera 12 marzo 1762.
26	 Ivi, p. 122, lettera 23 aprile 1763.
27	 Archivio d’Attimis Maniago, Buttrio, fasc. 719, 18 agosto 1682.
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vengono affrontati, abolite le cantilene poetiche, ci sono la storia patria, la filoso-
fia e l’agricoltura. Nel 1759 un altro Antonini, Prospero del ramo del Patriarcato, 
tratta un Discorso sopra i mezzi di accrescere e migliorare l’agricoltura nella Pa-
tria del Friuli, in cui, sulla base di una cultura agronomica aggiornata sulle opere 
contemporanee inglesi e francesi, egli individua nella frammentazione dei terre-
ni uno dei problemi più gravi dell’agricoltura friulana e contemporaneamente 
indica la necessità di unire conoscenze teoriche ed esperienza, di interessare i 
proprietari e istruire i contadini, di incrementare la lavorazione della seta, di dif-
fondere la coltura della vite.28 All’interno dell’Accademia matura così l’ipotesi di 
dedicare una sezione all’agricoltura, in modo da favorire il dibattito sui problemi 
e sui possibili rimedi. Nel settembre 1762 viene presentato nell’Accademia il pri-
mo statuto della Società di agricoltura pratica, promossa e sollecitata da Antonio 
Zanon con Fabio Asquini, associazione di cui Gio.Alfonso e Prospero sono soci. 
Alla loro morte altri Antonini prendono il loro posto. 

Antonio Zanon pensa anche ai Florio: «Mons. conte [Francesco] Florio m’ha 
detto più volte che avrebbe insinuato nel Cavaliere, suo nipote, d’aplicarsi allo 
studio dell’agricoltura». Effettivamente Sebastiano Florio, che avrà cura dei pos-
sedimenti dei Florio, figura tra gli iscritti.

In questo clima, pur in un ambiente in cui sono presenti arretratezze, di-
venta possibile rielaborare in maniera autonoma esperienze europee innovative 
e realizzare studi di carattere tecnico strettamente legati all’osservazione e alla 
sperimentazione, come quelli sulla torba dell’Asquini, iniziati prima dell’inizio 
della corrispondenza con lo Zanon, ma portati a termine con la pubblicazione 
nel 1772 con i risultati di tale ricerca, seguendo la linea – come si è visto – anche 
di Alberto Fortis.29 

Il caso della Nuova Olanda, la fabbrica di laterizi che sfrutta un combustibile 
a basso costo, la torba delle paludi di Fagagna, è il più noto nell’ambito veneto, 
esportato anche oltralpe. Prima ancora degli studi iniziati in Friuli negli anni Ot-
tanta del Novecento che propongono la Società d’agricoltura pratica, la vicenda 
dell’Asquini aveva già sollevato l’interesse di Lucio Gambi, che, docente all’U-
niversità di Milano, aveva assegnato una tesi di laurea in geografia sull’uso della 
torba come alternativa alla legna e aveva fatto studiare il suo caso.30 

Non va dimenticato un altro settore a cui si dedica l’Asquini con i figli Giulio 
e Girolamo, la meteorologia, materia in cui trova un importante interlocutore 
nell’abate Giuseppe Toaldo (1719-1798), professore all’Università di Padova.31 La 

28	 Cfr. Morassi 1980, pp. 96-107; Cargnelutti 2016, p. 155.
29	 Asquini 1772.
30	 Cfr. Prenna 1970-1971. La tesi di laurea si conserva in Biblioteca Classense di Ravenna, Fondo 

Gambi.
31	 Su Toaldo e il suo rapporto con gli Asquini cfr. Cittadella 2016, pp. 191-201.
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meteorologia viene vista in funzione dell’agricoltura, in quanto si vuole indagare 
sull’influenza esercitata dai fattori climatici sulla produzione agricola e sull’econo-
mia del Friuli. È un’eredità che viene raccolta nell’Ottocento da Girolamo Venerio. 

Siamo all’interno di una repubblica dei saperi in cui si promuovono anche 
nelle cosiddette “periferie” ricerca, innovazione, imprenditorialità.

APPENDICE
Due lettere di Antonio Zanon a Fabio Asquini, in Archivio Sello.32

Le due lettere, inedite, si inseriscono e integrano il carteggio Zanon-Asquini 
finora pubblicato. La prima, del 14 settembre 1763, tratta interessi commerciali 
su vasta scala, per cui diventa un ulteriore documento dell’apertura culturale di 
uomini che appartengono alla repubblica dei saperi. La seconda, del 1765, riguar-
da specificamente l’attività commerciale dell’Asquini e le difficoltà burocratiche 
da superare per i trasporti. La trascrizione rispetta l’originale, con qualche lieve 
ritocco della punteggiatura.

1.
Illustrissimo signor signor padrone colendissimo33

14 settembre 1763
Ho assaggiato il piccolitto ricevuto dal ressidente d’Inghilterra,34 si è perfettamente 
conservato e lo ritrovo assai dolce. Ho riempiuto il caratello con due bocali di ec-
cellente e sincero santonino e l’ho riposto nella stessa cassetta. Glielo rimanderò, 
però subito rinfrescata un poco l’aria. Non ho ancora avuto tempo di andare dal 
maestro di casa del ressidente per sapere il motivo per cui non l’ha trattenuto e 
cosa gli abbia introdotto per chiarificarlo.
Il Friuli, come molte altre provincie, è parte ristorato dalle pioggie e parte rovinato 
dalla siccità: anno stravagante per tutti, che segnerà un’epoca famosa tanto per l’a-
gricoltura che per il commercio, quasi rovinato intieramente per li molti fallimenti 
seguiti dalle più doviziose case de’ primi emporii dell’Europa, ma principalmente 
in Olanda e in Germania. Tutti questi, che hanno mancato di credito, forsi per cen-
to e più milioni di ducati, sono cambisti rovinati da principi che hanno sostenuto la 
passata guerra,35 ma principalmente dalle corti di Berlino, Copenhaghen e Stokolm. 

32	 Ringrazio Umberto Sello che cortesemente mi ha fornito i testi.
33	 Il testo della lettera è di mano di copista. Sono autografe di Antonio Zanon la data e la firma.
34	 Ministro di Sua Maestà britannica residente a Venezia fu nel periodo 1754-1765 John Murray, 

noto anche alle cronache mondane della Serenissima come «grande epicureo». Cfr. Mutinelli 
1854, pp. 93-94.

35	 La guerra dei sette anni (1756-1763), che coinvolse le principali potenze europee.
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Questo prova il mio assunto che non vi è commercio più solido né di una utilità 
universale, perpetua ed immancabile che quello ch’è fondato e sostenuto dall’a-
gricoltura. Ma come sostentar questa, se l’epidemia che regna dopo cinquant’anni 
ci minaccia la distruzione della specie bovina?36 La Francia dà un esempio a tut-
ta l’Europa per preservarla con l’instituzione di una scuola di medicina che versa 
unicamente sopra di questa così frequente malattia.37 La Danimarca che prova con 
frequenza li funesti effetti di questa ha spediti in Francia alcuni giovani ad instruirsi 
in quella nuova scuola; staremo però a vedere se in un paese idolatra delle mode 
francesi, come è questo, vorrà seguitare questa moda.
Sento con piacere che a Vostra Signoria illustrissima manchi piutosto il piccolito 
che li compratori. Veramente ha un gran motivo d’incoraggimento, ma non perda 
di vista il scans, che per dire il vero ha il suo gran merito.
Ho riceputo la scrittura per la commissione delle botteglie. Devo andare a Murano 
per altro affare e stabilirò il contratto a senso di quella e con le riserve per il pagamen-
to dopo ricepute e incontrate costì, così pure per la mancia all’uomo che le formerà. 
Il prezzo stabilito non avrà ad alterarsi, anzi procurarò qualche rissarcimento per la 
mancanza della passata spedizione, ma dubito molto non possa pretendersi per la 
rottura e quanto al numero non si potrà domandare rissarcimento quando il peso sia 
giusto, di che Ella potrà nel primo incontro assicurarsi. Eseguita che sarà la commis-
sione delle botteglie e rimandato il caratello, Le darò conto di tutto.
Quando avrà fatto ripporre nelle botteglie il piccolitto che metterà in vendita il 
venturo inverno, potrà mandarmene alcune picciole bottegliette per saggi, e queste 
si potranno ordinare ed unire alle altre che dovrò spedirgli.
Vedremo qual sorta di foraggio produrranno le sementi del supposto saint-foin.38 
Chi sa non sia qualche nuova specie, forsi più utile e più confacente e più econo-
mica di quella!
Vostra Signoria illustrissima conforti que’ signori che temono che la seta della 
China possa smaccare la nostra, ché ciò non avverrà mai. Ho voluto assicurarmi di 
non ingannarmi nel credere che le portate dalla China e dall’India ogni anno così 
copiose com’erano una volta. Ho scritto però in Amsterdam. Ecco ciò che mi viene 
risposto sotto li 26 agosto decorso: «Certo è che la nostra Compagnia delle Indie 
non apporta più di gran lunga tante sete né di Nankin né di Bengala quanto sole-

36	 Si tratta dell’epizoozia, malattia infettiva dei bovini. Lo stesso Antonio Zanon nel suo Saggio di 
storia della medicina veterinaria, edito a Venezia da Modesto Fenzo, nel 1770 e dedicato ai soci 
della Società agricoltura pratica di Udine, parla anche degli scritti sull’epizoozia.

37	 Le scuole di medicina fondate a Lione e a Parigi.
38	 Sainfoin, termine francese per lupinella. L’identificazione del sainfoin è uno dei temi della bota-

nica dell’epoca alla ricerca di foraggi. Le sementi in oggetto sono state fornite all’Asquini dallo 
Zanon che le ha trovate presso un «erbolaio» veneziano che dice di averle raccolte nelle monta-
gne del feltrino. Cfr. Zanon 1982, p. 134, lettera 31 agosto 1763.
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va fare alcuni anni sono. La ragione è che delle prime l’uscita dalla China è stata 
proibita per tre anni e, siccome le guerre continue in Bengala impediscono molto 
il commercio, la Compagnia non ne può trarre gran provigione della seconda, 
quantunque per altro non si danno gran briga».
Io credo per altro che li olandesi, quali sono tanto speculativi nel commercio e 
che lo trattano con grande circonspezione, danno ad intenderci che la guerra nel 
Regno di Bengala e la proibizione dell’estrazione dalla China siano la causa della 
scarsezza delle portate presenti. 39 Io però sono costantemente persuaso che, dopo 
che in Italia si è moltiplicato il prodotto e migliorato il lavoro, gli olandesi, inglesi 
e francesi si ritrovarano meglio il loro conto con li nostri orsogli e le nostre trame 
e che gli occorrano le sete chinesi soltanto per certi lavori, come calzie soprafine 
e merli biondi. Di questi ultimi se ne fabbricano presentemente anco qui in Ve-
nezia, e quelli che vendono questa seta se la fanno pagare lire 11 l’oncia, prezzo 
veramente esercitante. Lei ha già veduto la nostra seta bianca a confronto di quella 
della China. Questa non ha altro pregio sopra la nostra se non se nella morbidezza 
che la nostra con qualche studio potrebbe acquistare, ma la nostra supera quella in 
nobiltà, e ciò ch’è sopra tutto stimabile anche in leggierezza.
Ora che l’illustrissimo Signor Tomaso Gabrieli è diventato padre di famiglia, potrà 
con libertà impiegare il suo genio allo studio dell’agricoltura e principalmente de’ 
mori nelle vaste sue tenute sulla Stradalta, dando con ciò buon esempio agli altri 
compossessori.40

Sono sempre più persuaso che il ripiego di ridurre gli affitti di sorgoturco in galette 
possa riuscire il più efficace per inamorare li contadini a nutrire li vermi da seta. 
Vostra Signoria illustrissima ne vedrà ben pesto l’effetto,
Ieri ebbe l’onore di presentare il primo tomo della mie Lettere41 al Serenissimo che 
in42 verità le accolse con tutta la benignità, mostrò con le più abondanti espressioni 
gradimento alla dedica ed ebbe la degnazione di assicurarmi replicatamente che le 
avrebbe lette tutte e con attenzione, persuaso dalle preventive informazioni che 

39	 La guerra dei sette anni si estese anche nelle colonie e nella penisola indiana controllata dalla 
marina britannica. Nella lettera del successivo 5 ottobre 1763 lo Zanon, che qui cita la guerra 
come causa della riduzione delle esportazioni dalla Cina, scrive all’Asquini; «Mi soviene di dirle 
che le libbre 10 mila sede [= sete] di Nankin vendute nel passato mese in Amsterdam sono state 
pagate in ragione di L. 42 di questo peso e moneta, e quelle più soprafine della China vagliono a 
L. 62 e questo è il motivo per cui la Compagnia dell’Indie non ne fa venire». Zanon 1982, p. 139. 
Della seta Zanon parla anche nel secondo tomo di Dell’agricoltura, dell’arti, e del commercio in 
quanto unite contribuiscono alla felicità degli Stati, edito nello stesso anno, 1763, a Venezia per i 
tipi di Modesto Fenzo.

40	 Tomaso Gabrielli fu con il fratello Nicolò socio della Società d’agricoltura pratica. I Gabrielli, 
nobili udinesi, godevano di possedimenti a Rivolto, da dove provenivano.

41	 È l’opera dello Zanon Dell’agricoltura cit., scritta sotto forma di lettere agli accademici di Udine.
42	 in corretto su per.
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aveva de’ miei studi che contengono cose utili e meritevoli di essere lette.43 Vorrei 
che molti fossero quelli che facessero44 quest’onore alle mie povere fatiche, per 
conseguire il mio intento, lo che ritornerà sempre anco a loro particolare van-
taggio.
Ne riceverà con la presente una copia, ch’è pregata ancor Lei onorare del Suo ag-
gradimento.
Sabbato prossimo ne mandarò costì un centinaio di copie, perché sieno poste in 
vendita. So che avrò in Lei un buon protettore. Riguardo agli obietti che mi po-
tessero venir fatti, mi riporto a quanto ho esposto al pubblico nella Prefazione. 
Intanto ossequiosamente riverendola con la di Lei dama,45 come fanno tutti li miei, 
passo a confermarmi

Venezia, adì 14 settembre 1763
Di Vostra Signoria illustrissima
umilissimo devotissimo obbligatissimo servitore
Antonio Zanon

2.
Illustrissimo signor signor padrone colendissimo46

25 dicembre 1765
Ricceverà occlusa la controlettera a cui unirà la fede de’ vicari di Fagagna. Le facia 
spedire al fonticaio di Portogruaro acciò senza ritardo si [spediscano] avanzate 
cassette picolito.47 Sento con piacere che quello si va travasando riesca sempre mi-
gliore e che la presente pigiatura riesca abbondante, onde possa compiacere tutti 
quelli che lo ricercano. S’informi dal Tosetti se ha scritto al conte Onigo e del nome 
di chi gl’abbia spedita la cassetta botteglie.48

43	 L’opera è dedicata al doge Alvise IV Mocenigo.
44	 quelli che facessero cassato, ma senza altre aggiunte.
45	 La moglie dell’Asquini, Elena Redetti.
46	 Il testo della lettera è autografo di Antonio Zanon. È di mano di copista soltanto la data in apertura.
47	 Cinque cassette erano ferme a Portogruaro. Lo Zanon si era interessato per sbloccare la situa-

zione e nelle lettera del 21 dicembre 1765 scrive all’Asquini: «Mi sono inteso con il governatore 
del dazio vino che n’ha promesso usarmi ogni facilità nel dazio, e ne farò un esperimento con le 
cinque cassette fermate a Portogruaro. Mercordì Le spedirò una controlettera, acciò la mandi al 
fonticaio di Portogruaro, ma è necessario ch’Ella l’accompagni con un attestato d’uno de’ vicari 
di Fagagna che le casse segnate con tali marche contengono vino raccolto in Fagagna, come si 
pratica degl’altri vini e grani provenienti dalle provincie della T[oscana], F[rancia]. Principiare-
mo così a rompere il ghiaccio, e si ridurrà alla maggior facilità». Zanon 1982, p. 355.

48	 Guglielmo Onigo di Treviso, nuovo cliente dell’Asquini, è descritto dalla Zanon come «un poli-
tissimo cavalliero che spende tutto quello che può, e creso abbia spenduto anco quello non po-
teva nell’erezione d’un nuovo magnifico teatro in Treviso, a cui, terminato che sarà, avrà speso 
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Sono due settimane che sono state consegnate le scarpe e pianelle deli signori Mat-
tioli al signor Fadino: s’egli non parte in questa settimana le porterano i miei figli 
che nella ventura sarano costì. Intanto La prego di riverire l’illustrissimo Mattioli.49

Corrispondo con tutto l’animo alli auguri di felicità con cui mi onora e desidero 
ogni più vera felicità confermandomi con tutto l’ossequio

Venezia, adì 25 dicembre 1765
Di Vostra Signoria illustrissima
umilissimo devotissimo obbligatissimo servitore
Antonio Zanon
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Riassunto

Fabio Asquini, pur essendo vissuto lontano dai principali centri di produzione culturale dell’Euro-
pa del Settecento, sa sperimentare in modo autonomo a Fagagna tecniche agronomiche innovative 
in continuo colloquio con esponenti delle principali Accademie, anche al di fuori del territorio 
veneto. Appartiene a quella “repubblica delle scienze” che attraverso i viaggi scientifici, la corri-
spondenza, lo scambio di informazioni, le letture aggiornate crea una “rete” tra intellettuali che 
permette la libera circolazione dei saperi tecnico-scientifici anche in quelle che tradizionalmente 
sono considerate periferie. La stessa Società di agricoltura pratica di Udine, pur collocata in zona 
periferica, risponde alle esigenze del nuovo clima culturale europeo.

Struc

Si ben che Fabio Asquini al à vivût lontan dai grancj centris di produzion culturâl de Europe dal 
Sietcent, al sa sperimentâ in mût autonom a Feagne tecnichis inovativis di agronomie, resonant cui 
esponents des principâls Academiis, ancje difûr dai teritoris venits. Lui al è part di chê “republiche 
des siencis” che, cui viaçs sientifics, la corispondence, il scambi di informazions e lis leturis inzorna-
dis, e cree une “rêt” di inteletuâi che e permet la libare circolazion dai savês tecnics e sientifics, ancje 
in chês che a son consideradis par tradizion perifariis. La Societât di Agriculture pratiche di Udin, 
ancje se e je in perifarie, e rispuint aes esigjencis dal gnûf clime culturâl european.


